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IN
PRIMO
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◆L’Associazione magistrati: «Il leader FI non ha senso dello Stato»
Carlo Leoni, Ds: «Che vergogna questi squallidi paragoni»
Oggi in giunta il caso Dell’Utri. Diliberto: Cirfeta poco credibile

Il leader di FI
Berlusconi

Del Castillo/
Ansa

17POL04AF01Berlusconi: «Pm brigatisti»
Poi rettifica, ma è scontro
Dura replica dell’Anm. Rissa con Di Pietro
GIANNI CIPRIANI

ROMA Doveva essere il giorno
della commemorazione di Aldo
Moro e degli agenti della sua scor-
ta. Invece, l’ultima esternazione
diSilvioBerlusconi intemadigiu-
stizia e - in particolare - un perico-
loso accostamento (il secondo in
pochi mesi, peraltro) fatto dal pa-
drone di Mediaset tra i giudici e i
brigatisti rossi, ha innescato una
polemica furibonda, fino alla pre-
sadiposizioneufficialedellagiun-
ta dell’Associazione magistrati,
che ha bollato le considerazioni
berlusconiane come «insulti
scomposti». Una polemica nella
quale -curiosamente - siè innesta-
ta una sotto-polemica sull’inter-
pretazione autentica del «verbo»
delleaderdiForzaItalia.

Lamicciaèstataaccesainmatti-
nata,nelcorsodiunaintervistara-
diofonica di Berlusconi. Il quale
hadetto: «È statauna pagina asso-
lutamente drammatica. C’era la
volontà di abbattere lo stato bor-
gheseattraversol’usodellaviolen-
za. La sinistra seppe distinguere le
sue responsabilità da quelle delle
Brigate Rosse. Speriamo che oggi
possa avvenire la stessa cosa nei
confronti di quei giudici chesono
organici alla sinistra, che devono
rinunciareadutilizzarelagiustizia
per combattere e far fuori gli av-
versari politici». Insomma: giudi-
cibrigatisti.

Ne è nato un putiferio. Al quale
Berlusconi e i suoi alleati hanno
replicato bruscamente: nessun
paragone giudici-brigatisti. Si è

volutoalzareadarte-hasostenuto
il Cavaliere - un polverone. E giù
altri insulti: stalinisti e bolscevi-
chi. In realtà, al di là delle sintesi
più o meno brutali, è del tuttoevi-
dente che il padrone di Mediaset,
invitando la sinistra a dissociarsi
dai «giudici giacobini», così come
fece con i brigatisti, ha oggettiva-
menteaccostatoimagistratiaiter-
roristi. Altri-
menti non
avrebbe atteso
il giorno della
commemora-
zione di Aldo
Moro per far
partire una del-
le sue solite
bordate anti-
giudici.

Bordate che,
com’era preve-
dibile, hanno
provocato una dura reazione da
parte dell’Associazione nazionale
magistrati, che ieri ha emesso un
comunicato durissimo: «La magi-
stratura non intende lasciarsi tra-
scinare in un clima di scomposti
insulti che dimostra l’assenza di
argomenti razionaliedi sensodel-
lo Stato da parte di chi ricorre alla
contumelia». E i vertici dell’Anm,
neldocumento,hannovolutoan-
che sottolineare l’impegno quoti-
dianodellamagistratura«nelladi-
fesadellalegalitàdifronteall’ever-
sione del terrorismo e della crimi-
nalitàmafiosa»,per laqualehapa-
gato «anche un pesante tributo di
sangue». Dopo l’Anm, anche il re-
sponsabile giustizia dei Ds, Carlo
Leoni,ha avuto parolepesanti nei

confronti di Berlusconi: «Si do-
vrebbe vergognare per lo squalli-
do paragone che fa tra i brigatisti
assassini e i giudici che difendono
la legalità dello Stato di diritto.
L’unico metro attraverso il quale
Berlusconi divide buoni e cattivi
nel mondo politico e tra gli stessi
magistrati è quello dei suoi inte-
ressi personali e dei conti aperti
che ha con la giustizia per gravi
reati comuni. Preoccupato solo di
se stesso, sta trascinando gli elet-
tori e gli esponenti del centro-de-
stra su una china polemica che di
democratico non ha proprio nul-
la».

Anche Antonio Di Pietro, so-
prattutto nella sua qualità di ex
pm, ha criticato Berlusconi: «Ba-
sta,questavoltaètroppo.SeBerlu-
sconi sa i nomi dei giudici che se-
condo lui hanno contribuito con
il lorooperatoacombatteregli av-
versari politici, li tiri fuori. Altri-
menti la smetta. Quelle di Berlu-
sconi sono parole estremamente
gravi soprattutto perché dirette
anche a chi ha pagato con il san-
gue il proprio impegno e si è espo-
sto in prima persona per riportare
lalegalità».

Comeinunvalzerdellepolemi-
che, a quel punto sono partite le
controrisposte diForza Italia: il se-
natoreBrunohaaccusatoLeonidi
«pregiudizio stalinista». Poi lo
stesso Berlusconi è ripartito alla
carica: prima hapretesoaddirittu-
ralescusedaigiudicidell’Anm,so-
stenendo - come detto prima - di
non aver paragonato i giudici ai
brigatisti. Poi ha attaccato Di Pie-
tro: «I nomi di chi ha usato la giu-

stizia con pregiudizi politici? Ne
faccio, a caso, uno preciso: Anto-
nio Di Pietro». A quel punto, si è
scatenata la bagarre, con i parla-
mentari di Forza Italia in trincea
contro i magistrati e la presunta
«svolta giustizialista» della sini-
stra. Hanno cominciato i senatori
di Fi: «Stravolgere in malafede le
parole dell’avversario facendogli
dire ciò che non hadettoètecnica
da vecchi bolscevichi». Hanno
continuato i deputati: «Sottoscri-
viamoanchenoilasimilitudinedi
Berlusconi, augurandoci che, co-
me nel passato la sinistra italiana
seppescindere le sue responsabili-
tàdaquelledelleBrigateRosse,co-
sì oggi sappia scinderle da quella
minoranzadimagistraticheusala
giustiziaafinidiparte».

Parole pesanti. Che sono volate
nonostante, in mattinata, il mini-
stro di Grazia e Giustizia, Oliviero
Diliberto, avesse invitato tutte le
parti a non utilizzare questi argo-
menticometemidiscontropoliti-
co.Dilibertoavevarispostoallein-
terrogazioni del Polo sul caso del
falso-pentito Cosimo Cirfeta, il
quale(secondolaprocuradiPaler-
mo) sarebbe parte di un piano or-
ganizzatoconDell’Utriperscredi-
tare i veri pentiti: «Cirfeta non è
credibile»,hadettoDiliberto.Che
poiha invitatotutti,maggioranza
e opposizione, a non strumenta-
lizzare i temi della giustizia: «Sa-
rebbeunerroredrammatico.L’in-
dipendenza della magistratura è
un fondamentale principio, un
cardine della democrazia». Ma la
campagna contro i «giudici giaco-
bini»eragiàpartita.

GIAMPIERO ROSSI

MILANO Ancora quella parola:
«Giacobini». E ancora quell’ac-
costamento: «Le Brigate rosse».
Insomma, ci risiamo. Al palazzo
digiustiziadiMilanoaffermazio-
ni - anzi insulti - gravi come que-
sti non suonano nuovi. Semmai
nuovo è il modo in cui reagisco-
no alcuni tra i più diretti interes-
sati dagli strali radiofonici di Sil-
vio Berlusconi. Qualche sorriso,
anche qualche risata di sorpresa
(«Ma dai, è uno scherzo... ma fi-
gurati se uno dice quelle cose
pubblicamente...»), ma anche
qualche commento severo e sar-
castico. In questi corridoi ormai
ci hanno fatto le abitudini alle
parolegrosse.

«Macosadovreidireinuncaso
delgenere?-sidomandailprocu-
ratore aggiunto di Milano Gerar-
do D’Ambrosio - alla fine avete
vistochequellafrasel’hacorretta
lui stesso.D’altraparteanchealla
corte di Re Ferdinando di Borbo-
ne, a Napoli duecento anni fa, si
dava del giacobino a uno come
Gaetano Filangieri, che poi la
storia ci ha consegnato come un
precursore del moderno diritto

penale al pari di Cesare Beccaria.
Quindiallapeggiopossiamodire
che siamo in buona compa-
gnia...». A parte le ironiche cita-
zioni storiche, D’Ambrosio spie-
ga cosìperchéprevale lavogliadi
non replicare nemmeno ai para-
goni con i terroristi: «Purtroppo
sonocosenormali, chedanoiac-
cadono periodicamente, ma
questo è un momento in cui esa-
sperare la polemica tra giustiziae
politica non giova a nessuno, e
infatti va a finire che si pente an-
che lui di aver detto certe cose».
Ma l’accostamento alle Brigate
rosse è un deja vu, e in passato il
procuratore aggiunto non ha ri-
nunciato, quando lo ha ritenuto
necessario, replicareagliattacchi
piùviolenti.Eppureoggisilimita
all’ennesima battuta in chiave
storico-filosofica: «Quest’anno
ricorre il bicentenario della re-
pubblica napoletana, si vede che
con questa ricorrenza dobbiamo
anche scomodare Giambattista
Vicoeisuoicorsiericorsistorici»,
chiosa D’Ambrosioallargando le
braccia.

Non intende commentare, in-
vece, Armando Spataro, sostitu-
to procuratore della Direzione
distrettuale antimafia di Milano

attualmente membro del Consi-
gliosuperioredellamagistratura:
si faripetere leparolediBerlusco-
ni più volte prima di emettere
soltanto un lungo sospiro. E poi
si limitaadaggiungere:«No,non
c’èproprio niente chesipossadi-
re su questo. È talmente incredi-
bile... queste sono affermazioni
che non vale assolutamente la
penadicommentare».

Nonc’ènessuna ironia,alcon-
trario,nelleparolediClaudioCa-
stelli, vicepresidente dell’Asso-
ciazione nazionale magistrati e
giudice per le indagini prelimi-
nari a Milano: «Purtroppo non si
può fare a meno di prenderle sul
serio, quelle parole - spiega Ca-
stelli - ma in effetti è difficile re-
plicare. Cosa dovremmo fare?
Difendere i magistrati nel meri-
to, argomentando per spiegare
alla gente che siamo diversi dalle
Brigate rosse?». Ma intanto Ber-
lusconi e i suoi fedelissimi conti-
nuano a sparare bordate pesan-
tissime,senzachenelPaesevisia-
no reazioni significative da parte
dei cittadini: mentre un tempo
perdifendereilpoolManipulitei
milanesi scendevano in piazza
anche una volta alla settimana.
«Ecco, è proprio questo il passag-
giochesièconsumato-aggiunge
Claudio Castelli - ormai frasi di
questo tenore fanno parte del
”paesaggio italiano”, non susci-
tano più nemmeno una vera in-
dignazione.Equestoè ilrisultato
di anni di attacchi dello stesso ti-
po, di una volgarità che non tro-
vaparagoniinnessunaltropaese
civile».

LE REAZIONI

D’Ambrosio: «La lite non giova
E infatti si è subito pentito...»

■ CORREZIONI
E INSULTI
Prima il paragone
con le Br
poi la smentita
E nel caos
FI conferma
le parole del leader


